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Carissimi,  
               un vescovo scrive alla sua genteé In un antico 
scritto cristiano del IV secolo si dice che il vescovo, nellõas-
semblea riunita, non deve cedere la parola ad altri «perché è 
lo sposo che parla alla sua sposa», la Chiesa. Con questo 
incoraggiamento scrivo, come ogni anno, la Lettera pasquale. 
Raggiungerà tante persone, anche di convinzioni diverse. 
Lo faccio con trepidazione: interesser¨ lõargomento? Avr¸ 
usato le parole adatte? Si stabilirà un rapporto autentico, 
seppur tenue, con i lettori? E poi scrivere è sempre un met-
tersi a nudoé  
Tema della Lettera è Maria, la Madre del Signore Gesù, cielo 
di Dio, perché sul nulla di lei Dio ha voluto risplendere. Il 
popolo sammarinese e il popolo del Montefeltro, oggi come 
nel passato, le manifestano amore e devozione, vi dedicano 
chiese e feste, ricorrono a lei nei momenti difficili e si inte-
neriscono guardandola nelle immagini che parlano di lei. 
Sanno che la Madonna non è il centro del mistero cristiano, 
ma è al centro.  
Ma chi è veramente la Madonna? Non abbiamo altre infor-
mazioni che quelle dei Vangeli. La prima cosa che balza agli 
occhi ð e corregge luoghi comuni ð è che la fanciulla di Na-
zaret ¯ tuttõaltro che figura eterea, ci appare invece come 
donna forte e coraggiosa, intraprendente e intrepida, acuta e 
intelligente quando discute con lõangelo. Nel suo canto ð il 
Magnificat ð alza lo sguardo al cielo e prontamente lo abbas-
sa sulla terra: si tratta di una preghiera a colui che fa cose 
grandi e di un manifesto di liberazione a vantaggio degli ul-
timi e degli oppressi.  
 
La devozione talvolta lõha rinchiusa in una nicchia dorata, 
accentuandone il distacco da noi, comuni mortali. Eppure i 
Vangeli ce la descrivono con i piedi per terra: «Sede della 
sapienza e donna di casaè! Nellõaccingermi a scrivere ho fat-
to attenzione a due pericoli: il primo, cedere alla retorica o 
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al sentimento; il secondo, rinunciare del tutto allõimpresa 
per la difficoltà a stringere in poche pagine la ricchezza dei 
temi. Altra insidia: la pretesa di essere originale. Alla fine un 
bacio direbbe molto più di una enciclopedia intera. Eppure 
bisogna scrivere: anche queste paginette possono avere una 
qualche utilità. Se tanti, tutti insieme, contemporaneamente, 
formuleranno anche un solo pensiero su Maria, tante picco-
le scintille insieme accenderanno una luce per questi giorni 
difficili e bui. Maria ravviverà la fede, la speranza e la carità. 
Preparerà un nuovo incontro tra noi e il suo figlio Gesù. 
Farà balenare, come la prima volta, la gioia del Vangelo.  
 
Una confidenza: i giorni dedicati alla stesura della Lettera 
son stati per me giorni di particolare raccoglimento e intimi-
tà con Maria, come mai avevo sperimentato. Mi è parso mi 
dicesse tante cose con il suo silenzio e, in alcuni momenti, 
mi mettesse a parte della sua tenerezza verso la mia gente, a 
cominciare da quanti hanno più bisogno di lei: i giovani, gli 
ammalati, quelli che sono sotto il peso della prova e della 
sofferenza. Lõansia di rendere un buon servizio a lei, ogget-
to del mio scrivere, e ai miei fratelli, destinatari della Lettera, 
¯ superata considerando lõamore e la confidenza nella Ma-
donna di tante persone che a lei si rivolgono ogni giorno.  
 
Il lettore percorrerà il tema attraverso sette brevi capitoli. Il 
primo propone quasi una biografia della Madonna, rigoro-
samente ricavata dai dati del Nuovo Testamento; il secondo 
offre criteri per un confronto sullõautenticit¨ della devozio-
ne; il terzo sdogana la svolta mariologica proposta dal Vati-
cano II; il quarto fa òentrareó nella famiglia e nella vita di 
Maria, sposa e mamma; nel successivo si interpretano le 
tappe della vita spirituale del cristiano alla luce della 
òperegrinazione nella fede di Mariaó. Negli ultimi due capi-
toli vengono tratteggiati motivi e modalità del culto mariano  
e, in particolare, il significato dellõatto di consacrazione al 
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suo Cuore Immacolato. La pubblicazione è accompagnata 
dalla riproduzione di alcune immagini del quadro, recente-
mente restituito al suo originale splendore, La Madonna della 
Misericordia di Montegiardino (Montegiardino, RSM), una tela 
del Settecento della scuola del Tiepolo.  
 
La Lettera può servire per la meditazione personale, ma an-
che come traccia per una riflessione comune. Si propone 
come sussidio per la preparazione della grande festa che si 
terrà al Santuario Nazionale del Cuore Immacolato di Maria 
in Valdragone (RSM) nel primo centenario delle apparizioni 
a Fatima.  
 
Mi accingo ad entrare in tante case con la benedizione del 
Signore, col saluto ai fratelli Ebrei che ci hanno dato Maria, 
vertice della spiritualità degli anawìm1, agli amici musulmani 
che a lei hanno dedicato pagine tra le più belle del Corano e 
a tutti, senza distinzione, con lõaugurio della pace.  
 

 
 

                                    + Andrea Turazzi 
    Vescovo di San Marino-Montefeltro 

 
 
 
Pennabilli, 25 gennaio 2017 
Festa della conversione di San Paolo 
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Il Vangelo azzurro 

 

Capitolo 1 

IL VANGELO AZZURRO: 

QUASI UNA BIOGRAFIA DI MARIA 
 

Ho incontrato persone che hanno perso il contatto con la 
Joplzh3'th'hssl'x|hsp'ą'ypthz{h's³Avemaria l's³Avemaria è 
diventata un punto di partenza. La Madonna raggiunge i 
suoi figli nei modi più impensati, soprattutto nei momenti 
kls'kvsvyl5'Hyyp}h'hp'j|vyp'hujol'jvu's³hy{l3'sh't|zpjh3'sh'
poesia. È la sua rivincita! 
Ricordo una persona a me molto cara. La vita non gli fu 
particolarmente benevola: un lavoro da facchino, un se-
gno di pallottola nel polpaccio (cicatrice riportata nella 
Grande Guerra), olio di ricino durante il Ventennio, a 
}vs{l'mhypuh'kp'jhz{hnuh'l'uplu{³hs{yv'wly'jluh'l'zl{{l'mpnsp'
da tirar grandi. Non frequentava la Chiesa e aveva po-
ca dimestichezza coi preti. Ormai vecchio e ammalato, 
tra lo stupore dei familiari, manda a chiamare il parroco 
al suo capezzale. Non ho mai saputo cosa si dicessero: fu 
jvssvx|pv'l'm|'jvumlzzpvul5'Nsp'lyh'ypthz{h'zvsv's³Avema-
ria che sussurrò di fronte alla morte: estrema risorsa e 
primo bagliore di luce. È morto così, tra le braccia della 
Madonna, lui il facchino! 
 

Lõ Avemaria è la prima cosa che ti insegnano da bambi-
no. Lungo la vita può costituire un tenue legame con la fe-
de. È poca cosa, ma è come un seme piantato nel campo 
della vita, come uno sguardo che mette in movimento il 
cuore. Il rapporto con la Madonna, come ogni rapporto, è 
qualcosa di dinamico. In molti sboccia spontaneamente e 
semplicemente, poi si arricchisce di motivazioni e di espe-
rienze. Nel rapporto si riceve e si dà. Può succedere che la 
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relazione con la Madonna rimanga infantile o svapori col 
tempo o, talvolta, conosca le crisi dellõadolescenza: sono i 
momenti nei quali si protesta, si vuol capire, si rifiutano i 
luoghi comuni e le frasi fatte. Si vuole essere originali. Ho 
sentito qualche maestro spirituale affermare che il rapporto 
con la Madre del Signore è un frutto della maturità.  
 
La Madonna generalmente è una presenza amata: persona 
viva per alcuni, per altri soltanto un ideale o un lontano ri-
cordo. Un grande teologo del Novecento, Hans Urs Von 
Balthasar, sottolinea lõesteticit¨ della figura di Maria, anche 
sul piano naturale: çLõimmagine di Maria ¯ inattaccabile; per 
gli stessi increduli essa ha il valore di una bellezza intangibi-
le, anche quando la si comprende non come immagine di 
fede, ma solo come simbolo augusto e di una portata sem-
plicemente umana»2.  
 
Il nostro popolo lõha onorata con le chiese pi½ belle, conti-
nua a contemplarla raffigurata dai più celebri artisti, la canta 
con musiche intramontabili e con liriche sublimi: «Vergine 
Madre, figlia del tuo Figlio, /umile e alta più che creatura, /
termine fisso dõeterno consiglioè3.  
 
Ma chi è la Madonna? Che posto occupa nella nostra espe-
rienza? Inizio chiamandola col suo nome: Maria di Nazaret 
(Miriam in ebraico). Lei si presenta come Serva del Signore. I 
Vangeli la chiamano la Madre di Gesù. Noi, generalmente, la 
chiamiamo Madonna (Mia Signora). Non si conosce quasi 
nulla della sua infanzia e della sua adolescenza. Difficile 
tracciarne la biografia. I dati che ci forniscono i Vangeli so-
no abbastanza scarni.  
 
Nel Nuovo Testamento spunta improvvisamente, ultimo 
anello della genealogia di Gesù secondo il Vangelo di    
Matteo. In essa Giuseppe viene qualificato come «lo sposo 
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di Maria»4, e a lui, destinato ad essere padre senza essere 
genitore, sono dedicate le prime pagine del Vangelo. Mat-
teo racconta del suo turbamento dinanzi alla gravidanza di 
Maria, delle sue perplessità, del sogno che lo incoraggia a 
prenderla come sposa e, infine, del suo arrendersi al dise-
gno di Dio.  
 
Lõevangelista Luca ¯ pi½ ricco di informazioni su Maria. Le 
ha attinte probabilmente da lei stessa o dai primi testimoni 
delle vicende riguardanti lõinfanzia di Ges½5. Tutto viene 
narrato con estrema semplicità, con un linguaggio carico di 
risonanze bibliche. 
 
Vorremmo saperne di pi½; vorremmo sapere dellõangelo 
che reca lõannuncio, dei mesi della gravidanza, dei commen-
ti della gente, del rocambolesco viaggio a Betlemme e poi 
della nascita del bambino, della visita dei pastori e dei magi.  
 
Noi moderni abbiamo difficoltà a situarci di fronte a rac-
conti come questi. Gli eventi non sono di quelli verificabili 
con gli strumenti della storiografia scientifica: evocano, in-
fatti, il processo di nascita del Verbo di Dio nella condizio-
ne umana e ciò implica la fede. Qui non interessano tanto le 
modalità, ma la sostanza del messaggio. La conversazione 
dellõangelo con Maria, ad esempio, ¯ pi½ un rammendo di 
citazioni bibliche che un reportage. Ed è ciò che fa prende-
re coscienza a Maria del suo destino eccezionale e, a noi, 
dellõidentit¨ del nascituro. Colui che la fanciulla di Nazaret 
sta per concepire ¯ il Messia. Non sapremo mai comõ¯ av-
venuto il concepimento, ma questo non è essenziale: si de-
ve rispettare lõintimit¨ di una donna.  
 
Lõattenzione del narratore ¯ tutta sul bambino; della mam-
ma appena una pennellata, ma sufficiente a tracciarne il 
profilo interiore: «Serbava tutte queste cose meditandole nel 
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suo cuore»6. Del resto la maturità di questa ragazza traspare 
dal colloquio che intrattiene con lõangelo, secondo quanto 
Luca ci riferisce. Maria ascolta, risponde, fa domande, si 
mostra edotta su ciò che accade ad una donna, ragiona e poi 
crede. È forte, intraprendente, agile: raggiunge in fretta, per 
una strada di montagna, la cugina Elisabetta, anche lei in 
gravidanza. Rimane in quella casa per circa tre mesi.  

 
La vita è piuttosto dura nella casa di Giuseppe, Maria e Ge-
sù: povertà, lavoro, nascondimento. Matteo riferisce di un 
periodo da sfollati, profughi in terra lontana, dove ci sono 
lingua, usi e costumi diversi. ĉ la terra dõEgitto, diventata in 
quegli anni provincia romana.  

 
La mamma del piccolo Gesù pratica la fede e le tradizioni 
del suo popolo. Fa circoncidere il bambino, che versa le pri-
me gocce di sangue. Lo porta al tempio per offrirlo al Si-
gnore, secondo le prescrizioni mosaiche. Qui Maria sente 
parole inattese che la riempiono di stupore; riguardano il 
futuro del bambino, ma anche il suo di mamma: una spada 
le trafigger¨ lõanima. 

 
Al tempio di Gerusalemme Maria tornerà insieme a Giusep-
pe quando Ges½ ha dodici anni. Questa volta ¯ lõevangelista 
Luca a registrare uno scambio di parole, piuttosto serrate, 
tra madre e figlio. Maria protesta il suo dolore per lõallonta-
namento di Gesù che, per tutta risposta, dichiara di doversi 
occupare «delle cose del Padre suo»7. Parole che rendono 
Maria pensosa.  

 
Da allora cominciano i lunghi anni nella casa di Nazaret, 
anni di silenzio e di vita umile. Eppure sono anni che parla-
no al nostro quotidiano che, come quello della famiglia di 
Nazaret, è fatto di lavoro, di relazioni, di affetti.  
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Ritroviamo Maria, per esempio, ad una festa di nozze; ce lo 
racconta lõevangelista Giovanni: una festa di paese, con tanti 
invitati. A Cana viene proclamato il Vangelo dellõamore 
sponsale: Maria è sposa! È attenta a quello che accade attor-
no a lei: spicca il suo senso pratico. Previene lõimbarazzo 
degli sposi novelli. Anche qui cõ¯ ancora una parola della 
madre verso il figlio Gesù: «Non hanno più vino»8. Sa che 
nella vita di ognuno lõamore pu¸ venir meno come il vino 
delle nozze. Lõamore sulla terra ¯ a rischio. La diminuzione, 
il venir meno, il tramontare sembrano una costante per le 
esperienze umane. Maria, a Cana, non si rassegna e sente 
che le cose possono andare diversamente: dal debole al for-
te, dal poco al tanto, dallõacqua al vino. Ges½, infine, inter-
viene. Sar¨ il suo primo miracolo. Ma cõ¯ una parola della 
Madre anche per i servi indaffarati tra i tavoli del ricevimen-
to: «Fate tutto quello che lui vi dirà»9. Nel racconto è prefi-
gurata la vocazione di Maria ad una maternità universale: 
parlerà al suo figlio di noi e parlerà a noi di lui.  
 
I Vangeli non registrano altre parole di Maria. Se facciamo 
eccezione per il cantico del Magnificat, le parole registrate nei 
Vangeli sono in tutto trentanove, articoli compresi! 
 
Negli anni della vita pubblica di Gesù, Maria compare fuga-
cemente, silenziosa come una discepola discreta. «Chi è mia 
madre?»10, dirà un giorno Gesù allorché gli riferiscono la sua 
presenza tra la folla. La risposta ¯ il pi½ bellõelogio fatto a 
Maria: è sua madre perché ascolta la Parola e la vive.  
 
La troveremo, poi, ai piedi della croce, momento straziante 
della sua esperienza di madre. Ce ne d¨ notizia lõevangelista 
Giovanni. Non fu facile credere che il bimbo uscito da lei 
era Figlio di Dio. Che pensare, poi, davanti al Figlio inchio-
dato sulla croce? Dalla croce Gesù affida la madre al disce-
polo e il discepolo alla madre. Quel discepolo ð quello che 
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Gesù amava ð ci rappresenta tutti: «La prese nella sua ca-
sa»11. Sarà con lui e poi con gli altri discepoli e con le donne 
nel Cenacolo dopo la risurrezione di Gesù. 
 
Di Maria non abbiamo altre informazioni che queste, ma 
queste sono sufficienti per sapere quanto la sua vita sia in-
trecciata con quella del Figlio. Per quanto ci riguarda «ogni 
incontro con lei non può non risolversi in un incontro con 
Cristo stesso»12. 
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Quali immagini mariane sono più ricorrenti nel no-
stro territorio? Quali misteri intendono rappresentare? 
 
Lõarte, la letteratura, la musica, il cinema si sono oc-
cupati spesse volte della Madonna. Quali sembrano le 
opere più ispirate? Quali interpretano di più e meglio 
la vita e la missione di Maria? 
 
Le informazioni che abbiamo su Maria sono pochissi-
me. Osserviamo però che lei è presente nei momenti 
decisivi: Natale, Pasqua, Pentecoste. Che cosa ci fa 
pensare questo? 
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Ricostruire lõaffresco 

 

Capitolo 2 

RICOSTRUIRE LõAFFRESCO:  

UNõOPERAZIONE INDISPENSABILE 
 

Nella chiesa di Secchiano, uno dei nostri borghi, è rima-
z{v'hwwluh'|u'sltiv'klss³hu{pjv'hmmylzjv'hizpkhslA'ypwvy4
ta il volto della Madonna, appena tratteggiato sullo sfon-
do grigio. I contenuti della fede in tanti cristiani si sono 
scoloriti. Hanno perso il contatto con le Scritture, ma è 
ypthz{h'|uh'{lu|l'{yhjjph'ulss³hupthA'ps'}vs{v'kp'Thyph5' 
Da lei si può ricominciare?  

 
 

N ella Chiesa delle origini la Madonna non ebbe un 
compito particolare, pari a quello del Battista e degli aposto-
li. Non fu un araldo ufficiale. Il Vangelo di Marco, che trat-
ta esclusivamente della predicazione pubblica di Gesù, non 
le dedica particolare attenzione. Matteo, Luca e Giovanni 
scoprono invece sempre più il suo compito che non consi-
ste soltanto nella sua consanguineità con Gesù.  
 
Maria è coinvolta negli avvenimenti con tutta la sua perso-
na. «Ha conservato in cuor suo e meditato»13. Ha creduto14. 
Ha concepito Gesù nel suo spirito prima che nel suo seno. 
Dunque, la venerazione è evangelica.  
 
Da subito la Madre di Gesù fu venerata dai cristiani. Gli 
scavi effettuati a Nazaret hanno portato alla luce, sulla so-
glia di quella che viene ricordata come la casa della Santa 
Famiglia, le prime parole dellõAvemaria, le stesse dellõangelo 
dellõannunciazione. Incomincia la storia che lega insepara-
bilmente il popolo cristiano con la Madre del Signore.  
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Fin da allora, la Teologia chiarisce che Maria non è il centro 
del mistero cristiano, ma è al centro, centralità relativa. Per 
comprendere Maria occorre la fede. La sua è maternità divi-
na: quel che è nato in lei è opera dello Spirito Santo. Il Ver-
bo ha preso carne e sangue da lei, nel suo grembo è stato 
ricamato e poi nutrito col suo latte. Gesù, uomo-Dio, viene 
da Maria, per questo i cristiani la chiamano Madre di Dio15. 
 
Maria è madre di Gesù realmente, fisicamente. La donna 
che genera un figlio non è soltanto madre del suo corpo, 
ma di tutta la sua persona. Gesù è una persona divina. Dun-
que Maria è madre di Dio.  
 
I mistici cantano Maria come cielo terso e sfondo purissimo 
sul quale il Verbo (la Parola) pronuncia se stesso. «Chi si 
mette a disposizione di Dio, scompare con lui nella nube, 
nella modestia e nellõoblio, ma finendo cos³ per partecipare 
alla sua gloria»16. Contempliamo in lei la Figlia di Sion e la 
Serva del Signore, perch® riassume tutta la realt¨ e lõattesa di 
Israele: çRallegrati figlia di Sioné il Signore tuo Dio ¯ in 
mezzo a te»17.  

Un testo conciliare tratteggia così il posto di Maria nella sto-
ria della salvezza, cioè nella storia di Dio con gli uomini: 
«Primeggia tra gli umili e i poveri del Signore, i quali con 
fiducia attendono e ricevono da lui la salvezza»18.  
 
Nella Madre di Dio i cristiani vedono rappresentata la Chie-
sa, che è misticamente chiamata a mettere al mondo il Signore 
con la testimonianza coraggiosa, con la Parola vissuta, con i 
Sacramenti nei quali è efficacemente disponibile tutto ciò che 
fu visibile del Redentore19.  
 
Come Maria, la Chiesa è sposa ed innalza la perenne invo-
cazione allo sposo: «Vieni, Signore Gesù»20. In uno dei più 
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suggestivi affreschi del Nuovo Testamento viene così raffi-
gurata: çNel cielo apparve poi un segno grandioso: òUna 
donna vestita di sole, con la luna sotto i suoi piedi e sul ca-
po una corona di dodici stelle. Era incinta e gridava per le 
doglie e il travaglio del partoóè21.  
 
La donna rappresentata è il popolo santo dei tempi messia-
nici e quindi la Chiesa in lotta. Forse Giovanni, lõautore 
dellõApocalisse, pensa anche a Maria, nuova Eva che ha da-
to vita al Messia (Maria, simbolo della Chiesa).  
 
Un mistico persiano, Abbas Al-Tusi, morto nel 909, ha 
scritto: «Quando nel giorno della risurrezione, saremo chia-
mati: òOh uomini!ó, la prima ad avanzare nel rango degli 
uomini sarà Maria, su di lei sia pace. Sarebbe meglio rinun-
ciare a riunirsi, se lei non ci fosse»22.  
 
La Chiesa ci invita a guardare al Cuore Immacolato di Ma-
ria. Lõespressione Cuore di Maria va interpretata in senso bi-
blico: il cuore designa la persona stessa della Madonna; il 
suo essere intimo e irripetibile; il centro e la sorgente della 
vita interiore e della decisione; lõanimo indiviso con cui am¸ 
Dio e i fratelli e si dedic¸ completamente allõopera di sal-
vezza del figlio Gesù.  
 
Maria, per prima, ha ricevuto il dono del cuore nuovo pro-
messo per il tempo della Nuova Alleanza. Lo Spirito Santo 
è sceso su Maria adombrandola.  
 
La discesa dello Spirito di Dio, nellõAntico Testamento, non 
era prevista per nessun altro se non per il re, per il giudice, 
per il profeta o per il Messia.  
 
Nellõannunciazione lo Spirito Santo ¯ sceso su Maria e ha 
prodotto in lei la concezione verginale e la realizzazione del 
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cuore nuovo: «Vi darò un cuore nuovo, porrò il mio spirito 
dentro di voi»23.  
 
Per il dono del cuore nuovo Maria è la prima credente della 
Nuova Alleanza. Allo Spirito Santo è dovuta la sua santità: 
«Da lui quasi plasmata e resa nuova creatura»24. 
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In quali modi una vera devozione mariana può diven-
tare una via di crescita nella fede cristiana e nella vita 
ecclesiale? 
 
Come valorizzare le diverse espressioni di devozione 
mariana presenti nel nostro ambiente per la nostra 
crescita? 
 
Come leggere la devozione mariana nel contesto ec-
clesiale attuale? Quali proposte concrete potremmo 
suggerire alle nostre comunità per attuare lo spirito 
mariano? 
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Un modo nuovo di parlare di Maria 

 

Capitolo 3 

UN MODO NUOVO DI PARLARE DI MARIA:  

LA SVOLTA CONCILIARE  
 

Hss³lwvjh'lyv'{yvwwv'npv}hul'wly'jhwpyl'sh'wvy{h{h'kls'
dibattito che, dentro e fuori Concilio, andava infiamman-
kv'p'{lvsvnp5'Lyh's³pup¢pv'klnsp'huup'²=75'X|hsjvzh'hyyp}ď'
anche a noi studenti di Liceo.  
Questo il dibattito: scrivere un documento intero del Con-
cilio sulla Madonna, o dedicarle un capitolo alla fine del 
documento fondamentale, la costituzione dogmatica sulla 
Chiesa? A chi legge parrà una questione solo tecnica e 
secondaria. In realtà, la decisione avrebbe orientato la 
mlkl'klssh'Joplzh'z|s'´wvz{vµ'kp'Thyph'ulssh'}p{h'l'uls'
culto della Chiesa stessa. A partire dal XVII secolo, ci fu 
tutto un movimento mariano che ha fatto devotamente a 
gara a chi inventava un titolo inedito in onore della Ma-
donna, o lanciava una nuova festa, o ne affermava un 
privilegio in più. Lo sforzo del Concilio si rivolse a ridi-
mensionare gli aspetti devozionali per ricollocare la Ma-
kyl'kls'Zpnuvyl'hss³pu{lyuv'klssh'z{vyph'klssh'zhs}l¢¢h'l'
x|pukp'hss³pu{lyuv'klssh'JoplzhA'sh'Thkvuuh'ą'ps'tltiyv'
più eccelso, il modello più perfetto, ma non al di fuori, né 
al di sopra della Chiesa.  

 

I l Concilio ecumenico Vaticano II (1962-65) è uno degli 
eventi più importanti nella Chiesa del XX secolo. Non pos-
siamo prescindere dal suo Magistero. Il Concilio colloca la 
riflessione sulla Vergine Maria dentro alla riflessione sulla 
Chiesa, precisamente nella Lumen Gentium al capitolo VIII. 
Ciò che il Concilio insegna di Maria, Vergine, Madre di Dio,  
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Madre del Corpo Mistico25, non è stato per nulla sminuito, ma 
semplicemente inserito in una prospettiva che sottolinea, 
senza equivoci, la sua condizione di creatura, di redenta, di 
membro di questo Corpo.  
 
Il Concilio ha tenuto in gran conto lõesigenza di un ritorno 
alla sobrietà delle Scritture. Così facendo, ha reso la figura 
della Madonna più grande e più vicina allo stesso tempo. È 
avvenuto come quando si restaura un quadro togliendo gli 
strati di tempera più recenti che formano quasi una crosta, 
lõimmagine riappare nello splendore dei suoi colori originali, 
voluti dallõartista.  
«È la prima volta ð disse Paolo VI - che un Concilio ecume-
nico presenta una sintesi così vasta della dottrina cattolica 
circa il posto che Maria Santissima occupa nel mistero di 
Cristo e della Chiesa»26. È questo il motivo per cui, sacerdo-
ti, catechisti, educatori, quando parlano di Maria, partono 
da quanto di lei dice il Nuovo Testamento27. È un nuovo 
modo di parlare di Maria, più essenziale nella dottrina, me-
no indulgente al sentimentalismo. Si potrebbe dire che il 
Nuovo Testamento abbia percorso tre tappe successive.  
 
Nel primo momento tutta lõattenzione ¯ concentrata su Ges½, il 
Cristo. La Madonna è annunciata come colei che genera: 
«Quando venne la pienezza del tempo Dio mandò suo Fi-
glio, nato da una donna»28.  
 
Nel secondo momento si mette in luce Gesù nel suo ambiente; 
la sua prima predicazione registra che una parte non crede, 
fra questi anche un gruppo di suoi parenti29. In questo con-
testo gli autori dei Vangeli sono preoccupati di illustrare 
quali siano i veri legami con Gesù: non quelli della carne e 
del sangue, ma quelli della fede, di chi ascolta la sua parola e 
fa la volontà del Padre. In questo contesto è posta la Madre 
di Gesù, prima discepola30.  
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Un modo nuovo di parlare di Maria 

 
Nel terzo momento, a partire dalla comunità di Gerusalemme, 
si ¯ sentita lõesigenza di incorporare allõannuncio di Ges½ 
anche il racconto delle sue origini umane. Sono i cosiddetti 
Vangeli dellõinfanzia31. Nel Vangelo di Luca la Madre di Ge-
s½ ha unõenorme importanza. Forse, proprio per questo, la 
tradizione identifica questo evangelista come primo icono-
grafo della Vergine.  
 
Gli scritti giovannei ð Vangelo ed Apocalisse ð collocano la 
Madre di Ges½ nel mistero della òsua oraó, quella della mor-
te e risurrezione. In questo mistero, con un procedimento 
di inclusione, Maria ¯ posta allõinizio e alla fine della vita 
pubblica di Gesù, a Cana32 e sul Calvario33.  
 
Luca, come gi¨ allõinizio del suo Vangelo, aprendo il rac-
conto degli Atti degli Apostoli (sua seconda opera), pone la 
presenza orante di Maria nel Cenacolo34.  
 
Unõobiezione che ogni tanto serpeggia tra i cristiani ¯ che la 
Bibbia dice troppo poco di Maria e che sarebbe stata la pie-
tà popolare a sviluppare e imporre determinate forme di 
devozione, sancite poi dallõautorit¨ della Chiesa. Occorrono 
alcune precisazioni.  
 
Non cõ¯ una verit¨ mariana a s® stante, si tratta sempre di 
verità relative a Cristo o alla Chiesa. Ad esempio, il dogma 
della incarnazione include Maria Madre di Dio, quello della 
redenzione lõImmacolata Concezione, quello della risurrezione 
della carne lõAssunzione di Maria. Non tutto quello che la fe-
de dice di Maria è formulato esplicitamente nelle Scritture, 
ma ad esse fa riferimento, appoggiandosi alla lettura che ne 
hanno fatto la Tradizione, i Padri e la Liturgia. La Scrittura, 
ad esempio, non afferma espressamente lõAssunzione e 
neppure dà informazioni sulla fine della vita terrena di Ma-
ria. Tuttavia, mostra Maria unita alla persona e allõopera del 
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Salvatore; da questa sua unione deriva la sua partecipazione 
al trionfo glorioso di Cristo. Del resto lõAssunzione non ¯ 
stato un avvenimento osservabile, tramandatoci da una te-
stimonianza storica: ¯ una affermazione di fede. LõAssun-
zione di Maria è emersa lentamente lungo i secoli, con cre-
scente chiarezza, in Oriente e in Occidente. È vista come la 
Pasqua di Maria, frutto della Pasqua di Gesù, compimento 
di una unione senza pari con il Signore della vita.  
 
Altrettanto dobbiamo dire dellõImmacolata Concezione di 
Maria, una qualità implicitamente affermata nel Vangelo, 
quando riferisce le parole dellõangelo: çTi saluto (rallegrati), 
o piena di grazia, il Signore ¯ con teé Hai trovato grazia 
presso Dio»35.  
 
Nella Tradizione della Chiesa il comune senso della fede ha 
riconosciuto in Maria una incomparabile innocenza e santi-
tà, arrivando ad acquisire anche la certezza della sua esen-
zione dal peccato originale. Maria è figlia di Adamo e nostra 
sorella, congiunta con tutti gli uomini, bisognosi di essere 
salvati. Anche lei è stata redenta da Cristo, ma redenta in 
modo ancor più sublime: «Non viene tirata fuori dal fango 
come noi; è preservata dal cadervi»36.  
 
La rivelazione di Dio si è conclusa con Cristo e con la testi-
monianza a lui resa dai libri del Nuovo Testamento, ma 
questo non significa che la Chiesa debba guardare solo al 
passato, condannata ad una sterile ripetizione. «Anche se la 
rivelazione è compiuta, non è però completamente esplicita-
ta; toccherà alla fede cristiana coglierne tutta la portata nel 
corso dei secoli»37. Celebre, a questo proposito, il detto di 
San Gregorio Magno: «Le parole divine crescono, con chi le 
legge»38. Lo Spirito Santo, per mezzo dello studio della Pa-
rola di Dio, della meditazione, dellõesperienza spirituale, gui-
da alla verità tutta intera39. 
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Uno solo è il nostro mediatore, secondo le parole 
dellõApostolo: çPoich® non vi ¯ che un solo Dio, uno 
solo ¯ anche il mediatore tra Dio e gli uomini, lõuomo 
Cristo Gesù, che per tutti ha dato sé stesso in riscat-
to». La funzione materna di Maria verso gli uomini in 
nessun modo oscura o diminuisce questa unica me-
diazione di Cristo, ma ne mostra lõefficacia. Ogni sa-
lutare influsso della beata Vergine verso gli uomini 
non nasce da una necessità oggettiva, ma da una di-
sposizione puramente gratuita di Dio, e sgorga dalla 
sovrabbondanza dei meriti di Cristo; pertanto si fon-
da sulla mediazione di questi, da essa assolutamente 
dipende e attinge tutta la sua efficacia, e non impedi-
sce minimamente lõunione immediata dei credenti 
con Cristo, anzi la facilita (LG 60). 
 
Sottolineare quanto sembra più importante, più utile 
e più necessario per la riflessione mariana.  
 
In che cosa consiste il nuovo linguaggio con cui vo-
gliamo parlare di Maria? 
 
Sappiamo distinguere ciò che è essenziale nella fede 
su Maria da quello che è solo devozionismo e senti-
mentalismo? 
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Nazaret è casa mia 

 

Capitolo 4 

NAZARET È CASA MIA: 

GESÙ, MARIA E GIUSEPPE IN DIRETTA 
 

Ci fu un periodo che nella mia casa si era deciso di co-
mune accordo di scrivere il nostro nome su un biglietto e 
di deporlo, accuratamente piegato, in una ciotola. La no-
stra era una famiglia numerosa e la ciotola era quasi pie-
na. La mattina, il primo che passava dalla cucina, aveva il 
compito di pescare un biglietto: il sorteggiato, per quel 
giorno, era il prediletto della Madonna. Ricordo una bat-
{|{h'kls'myh{lssv'jol'hss³lwvjh'sh}vyh}h'pu'ZhyklnuhB'{l4
lefonando esordiva: «Chi è il prediletto? Non imbroglia-
{l(Ø5'\u³punlu|p{ýF'Zlu¢h'k|iipv5'\u'npvjvF'Hujol5'Th'
fu un aiuto a vivere più intensamente la famiglia, dove chi 
oh'h|{vyp{ý'ypjvykh'jol's³oh'ypjl}|{h'wly'tl{{lyzp'h'zly}p4
¢pv3'kv}l'jp'zp'lzlyjp{h'ulss³htvyl'yljpwyvjv3'kv}l'zp'pt4
para a fidarsi della Provvidenza, dove si prega insieme e 
la Madonna è di casa. Nazaret è dappertutto, Nazaret 
è casa mia.  

 
I nvito i lettori ad entrare in punta di piedi nella casa di 
Nazaret per respirarne lõatmosfera familiare e spirituale. Ma 
occorre fare attenzione anche alle parole non dette: hanno il 
loro peso.  
Partiamo da Nazaret. Nazaret è un minuscolo villaggio an-
nidato tra i monti della Galilea (nord della Palestina, territo-
rio di confine con popoli e tribù pagane). Non è mai nomi-
nata nellõAntico Testamento e neppure in altri scritti impor-
tanti. Lõarcheologia si imbatter¨ con Nazaret solo nel 1962 
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col ritrovamento di un frammento marmoreo a Cesarea 
Marittima in cui compare il suo nome. Nazaret è ai margini 
della geografia e della storia sacra di Israele: «Può mai venire 
qualcosa di buono da Nazaret?»40, sentenzierà con scettici-
smo Natanaele, poi chiamato da Gesù a divenire apostolo. 
Eppure la vicenda terrena di Gesù e di Maria vi gira attor-
no. Ancora oggi, Nazaret ci parla di Maria: una fontana vie-
ne segnalata come la fontana della Vergine.  
 
Gesù viene da Nazaret, scende a Nazaret, a Nazaret dimo-
ra. Tra le stradine, i cortili e le siepi di quel povero villaggio 
¯ racchiusa per trentõanni la vita del Messia. Da Nazaret Ge-
sù prenderà anche il suo secondo nome: Nazareno. Possia-
mo immaginare quanto gli fosse stato caro: volti, vicende, 
tradizioni, suoni, colori, profumié tutto quanto si imprime 
nella fantasia di un fanciullo e nella memoria di un giovane.  
 
Quando Gesù sarà nel pieno della missione ambienterà le 
parabole sullo sfondo dei suoi ricordi: la donna che spazza 
la casa per cercare una monetina tra le fessure del pavimen-
to, la massaia che impasta la farina col lievito, il datore di 
lavoro che va in cerca di operai, il contadino che deve ripe-
scare il suo asino dal pozzo, il figlio scapestrato che se ne va 
da casa, le sofferenze di una mamma nel parto, etc. Quando 
vorr¨ proclamare lõurgenza del Regno e quanto costa la ra-
dicalità necessaria ai discepoli proporrà di «lasciare la pro-
pria casa»41. 
 
Entriamo ora nella casa della Santa Famiglia. 
Osserviamo anzitutto i rapporti fra le persone che vi abita-
no: Giuseppe, Maria, Gesù. Il più grande ð Gesù ð è obbe-
diente al più piccolo ð Giuseppe. Maria, la mamma, osserva e 
custodisce ogni avvenimento nel cuore. Giuseppe è premu-
roso custode di tutti. Maria e Giuseppe sono sposi a tutti gli 
effetti. Vivono nel rispetto reciproco, ma nella più piena 
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unità. I loro giorni e i loro destini si intrecciano. Matteo rac-
conta lõannunciazione a Giuseppe, Luca a Maria. Non cõ¯ 
contraddizione: Dio parla alla coppia.  

 
Lõindirizzo che Maria e Giuseppe danno alla loro famiglia la 
rende aperta, ricca di relazioni. Partecipano ai pellegrinaggi 
e alle feste di paese. Salgono al tempio di Gerusalemme. 
Condividono le vicende di famiglia con i parenti e i cono-
scenti: si fidano, pensano Gesù dodicenne al sicuro tra loro. 
Nel rimprovero che Maria rivolge a Ges½ cõ¯ tanta conside-
razione per il ruolo di Giuseppe: «Tuo padre ed io ti cerca-
vamoéè42. Maria e Giuseppe ð come abbiamo già visto ð 
sanno affrontare le prove con coraggio e determinazione 
nellõamore e nella stima reciproca: dalla imbarazzante ma-
ternit¨ al parto in condizioni difficili, dallõinseguimento della 
gendarmeria di Erode alla fuga in Egitto, dal rientro nella 
povertà di Nazaret al lavoro che procura sudore e calli alle 
mani. 

 
Dagli accenni dei Vangeli possiamo, dunque, ricostruire an-
che il profilo umano di Maria. La sua impronta è ben visibi-
le nellõumanit¨ stessa del figlio Ges½. Quanta premura e 
quanta finezza educativa! Significative le sfumature che si 
intravvedono nei rapporti che si vivono in quella casa. Quel 
ragazzo dodicenne, a differenza del giovane Samuele, non 
resta al tempio. Neppure un giorno di seminario; il suo se-
minario è la casa di Nazaret!  

 
Maria e Giuseppe prendono poco a poco coscienza che il 
loro figlio ha una paternità misteriosa ed una missione da 
compiere. Lo accompagnano con discrezione verso la piena 
autonomia. ĉ proprio dellõamore vero fare spazio ai figli 
perché possano realizzarsi pienamente trafficando i loro 
talenti.  
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Nella casa di Nazaret si prega. Maria ha la visione di un an-
gelo, ma sar¨ per una volta sola. Luca, che ci riferisce lõepi-
sodio, annota che dopo lõannunciazione çlõangelo part³ da 
lei»43. Non ci saranno su quella casa svolazzi di angeli, ma 
tutto trascorrerà nella più grande normalità.  
La famiglia di Nazaret ci parla delle piccole e grandi cose 
della vita, con le sue complessità, le sue gioie e i suoi dolori 
che costituiscono la trama del vivere quotidiano. Vita che 
allõapparenza non fa storia. Eppure, proprio in essa, ci viene 
incontro il Figlio di Dio. Nazaret ci dà una lezione su Dio: 
Dio è colui che appare nella semplicità, che si fa vicino alle 
nostre vite che non hanno nulla di sensazionale e non fanno 
storia. 
 
Talvolta Nazaret viene dipinta come ideale di vita umile e 
nascosta, e, per Gesù, come tempo di preparazione alla mis-
sione. In realtà, a Nazaret risplende la verità dellõincarnazio-
ne. Nazaret, dove Gesù sta con Maria e Giuseppe, è già 
missione redentrice in atto. Nazaret proclama, con un silen-
zio assordante, che il Regno di Dio è già presente. Se si to-
gliesse Nazaret dai Vangeli lõenfasi della rivelazione sarebbe 
tutta sui gesti miracolosi e sui grandi discorsi. Perderemmo 
parole di Gesù su famiglia, lavoro e relazioni.  
 
«Gesù intanto cresceva in sapienza, età e grazia, presso Dio 
e presso gli uomini»44. 
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Tutto il mondo attende il Messiaé eppure Ges½ scen-
de a Nazaret e vi resta per trentõanni nellõesistenza pi½ 
normale. Che cosa ci suggerisce questa circostanza? 
 
Quasi sempre consideriamo Maria di Nazaret da sola. 
Ma la sua non fu unõesistenza solitaria. Nulla toglie 
alla venerazione considerarla insieme a Giuseppe.  
 
Come si è posta la coppia Maria-Giuseppe di fronte 
alla vocazione del figlio? Quale analogia con il cammi-
no che i genitori compiono accanto ai loro figli?  
 
Maria e Giuseppe vivono con angoscia lo smarrimento 
di Gesù al tempio: a chi non capita di sperimentare 
nel cammino di fede momenti di buio, di silenzio di 
Dio? Qual ¯ lõinsegnamento di Maria? 
 
Lo cercano per tre giorni: a cosa fa pensare questo 
dettaglio? 
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